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Staffetta o voto anticipato
Cresce l’ipotesi che il segretario del Partito Democratico sostituisca l’attuale Premier per
unGoverno di legislatura. Letta prova a resisterema l’alternativa sono le elezioni amaggio

QUOTIDIANO LIBERALE PER LEGARANZIE, LE RIFORME ED I DIRITTI UMANI

Latradizionesinistra
sullapelledelPaese
di ARTURO DIACONALE

Letta e Renzi, una tradizione che si rinnova.
Quella dei duelli interminabili tra gli aspiranti

leader unici del partito che ha le sue radici princi-
pali nella storia del comunismo italiano e quelle se-
condarie nella storia delle correnti di sinistra
democristiane. Insomma, Letta e Renzi come
Gramsci e Bordiga, comeTogliatti e Secchia, come
Ingrao e Amedola e, tanto per tornare agli ultimi
vent’anni, come D’Alema e Veltroni. Ma anche
come tra i“cavalli di razza”della sinistra della Dc
Moro e Fanfani o DeMita e Donat-Cattin.
Sapere che il duello tra Renzi e Letta ha prece-

denti storici è sicuramente importante.Mamettere
in chiaro che questo duello e tutti i suoi esempi e
modelli del passato rappresenta da sempre un’au-
tentica iattura per il Paese lo è molto di più. Le
competizioni personali all’interno della sinistra ita-
liana hanno inciso pesantemente sulla storia dello
stato unitario almeno Gno alla caduta della Se-
condaRepubblica.Ma da quando questa stessa si-
nistra è diventata non solo forza egemone nella
cultura ma anche forza di Governo nel sistema bi-
polare degli ultimi due decenni, le sue competizioni
interne sono diventate la causa principale dell’in-
stabilità politica nazionale.
Può sembrare paradossale che la “stabilità”di-

ventata l’ossessione costante di un Presidente della
Repubblica che viene dalla storia di questa sinistra...

di CLAUDIO ROMITI

Mentre il teatrino della politica continua ad
occuparsi del nulla, un ulteriore dato allar-

mante è stato divulgato in questi giorni dalla
Banca d’Italia. A quanto risulta dagli studi di ri-
cerca compiuti dagli analisti di PalazzoKoch,pub-
blicati in un bollettino ufGciale, a marzo del 2013
le sofferenze complessive del sistema bancario ita-
liano sGoravano la stratosferica cifra di 250 mi-
liardi di euro. Tanto è vero che nello stesso
rapporto, visto il perdurare di una crisi econo-
mico-Gnanziaria senza precedenti, si sostiene che
attualmente le relative stime andrebbero viste in
forte rialzo.
Ora, a mio avviso, ciò costituisce l’ennesima e

palese dimostrazione di un Paese che si sta sem-
pre più avvitando in una spirale, per così dire, de-
bitoria, caratterizzata da una coperta Gnanziaria
sempre più corta.Da questo punto di vista le citate
sofferenze bancarie rappresentano una sorta di
cassa di compensazione, al pari del colossale de-
bito pubblico, per un sistema che si ostina a voler
vivere ben sopra le proprie possibilità. Un sistema
delle cicale il quale, a causa di un malinteso con-
cetto di democrazia, ha selezionato una classe po-
litica - rottamatori e grillini compresi - che nella
sua generalità continua a raccontare a destra e a
manca la favola dei pasti gratis, promettendo in-
Gnite redistribuzioni di risorse.
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Friedmanscopre
l’acquacalda
diVITO MASSIMANO

Non si comprende come mai la vicenda de-
scritta da Alan Friedman nel suo libro desti

tutto questo scalpore visto che molto prima Za-
patero, in un suo libro, scrisse che Berlusconi era
caduto perché non aveva voluto inginocchiarsi ai
poteri forti.
È il classico segreto di pulcinella che non do-

vrebbe scandalizzare nessuno, ma far arrossire i
negazionisti della prima ora che difendevano a
spada tratta il Presidente della Repubblica, vittima
di ignobili attacchi e bla bla bla. Ma cerchiamo
prima di mettere in Gla i fatti: nel mese di giugno
del 2011 Napolitano convoca Monti per lasciar-
gli intendere che esista le possibilità per il profes-
sore di assumere la carica di Premier.
Contestualmente gli sottopone, per il tramite di
Corrado Passera, quello che sarebbe stato il futuro
(non realizzato) programma di Governo sul quale
il banchiere lavorava da tempo. Il tutto mentre
Berlusconi era ancora in sella, le Gbrillazioni poli-
tiche erano minime e lo spread era tra i 150 e i
200 punti base.
Di lì a poco sarebbe arrivata la famosissima let-

tera di messa in mora da parte della Bce e, sempre
nello stesso periodo, l’Italia avrebbe assistito alla
triste conferenza stampa diMerkel e Sarkozy con
annesse risatine nei confronti del Premier italiano
in carica.
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Spiralediunsistema
avvitatosusestesso
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...sia messa costantemente in discussione ed in bilico
dalla sinistra stessa.Ma tant’è. Tutti i Governi di si-
nistra nati durante la Seconda Repubblica sono stati
messi in crisi, a dispetto di quanto possa pensare la
ProcuradiNapoli,dalla propria inguaribile tendenza
al frazionismo e alle lacerazioni interne. E oggi che,
grazie adunCapodello Stato post-comunista che ha
imposto una stabilità incentrata sul partito di prove-
nienza, è proprio il solito duello tra i due principali
leader di questopartito cheminaccia la stabilità tanto
cara a Napolitano.
Il paradosso è aggravato da una circostanza ulte-

riore. Mai come in questa fase politica il controllo
delle istituzioni e delGoverno risulta essere nellemani
del Partito Democratico. Napolitano è l’espressione
della“vecchia guardia”del Pd.E il Presidente del Se-
nato Grasso e la Presidente della Camera Boldrini
sono gli esponenti della “giovane guardia” dello
stessopartito.EnricoLetta,a sua volta,oltre ad essere
diventato Presidente del Consiglio in quanto vicese-
gretario del Pd, guida un Governo per l’ottanta per
cento formato da uomini e donne di una sinistra di-
ventatamai comeadessoonnipotente e onnipresente.
Se dunque chi controlla i vertici istituzionali, il Go-
verno e, a cascata, tutti i principali gangli istituzio-
nali, burocratici e politici del Paese non è in grado di
mantenere stabile il quadro politico, non può pren-
dersela con nessuno al di fuori di se stesso.
Insomma,se il Paesenon riesce aduscire dalla crisi

e viene paralizzato dal solito duello tra i leader del
momento, la responsabilità è tutta di una sinistra che
pur avendo conquistato tutto non sa gestire niente.
Renzi, che tende a mantenersi distinto e distante dal
Governo e anchedai vertici istituzionali, sembra aver
capito il pericolo che questa situazione comporta.
Napolitano e Letta no.Ma se gli italiani si rendono
Gnalmente conto che alla radice dei loroproblemi c’è
solo una sinistra inadeguata e superata,alle prossime
elezioni se ne vedranno delle belle!

ARTURODIACONALE

Latradizionesinistra
sullapelledelPaese

...Basta osservare l’atteggiamento dei maggiori espo-
nenti politici di ogni colore sulla questione nodale del
deGcit di bilancio per rendersene conto appieno. A
chiacchiere, infatti, si dimostrano tutti assai critici col
già lasco limite del 3% - limite che per la cronaca fu
sottoscritto anche dall’Italia col trattato diMaastricht
-dichiarandosiprontia recarsi aBruxelles con loscopo
di rimetterlo in discussione.Tutto questo, tradotto in
soldoni, non signiGca altro che ulteriore debito pub-
blico, da sacriGcare sull’altare sacrodel dogmakeyne-
siano.Ma ilproblemaè,comeappunto segnala il dato
sulle sofferenze bancarie, che non possiamo più pen-
sare di tirare a campare sulla base di una colossale ca-
tena di Sant’Antonio che, in assenza di sostanziali
riformedal latodella spesa pubblica, si basa suunaG-
scalità semprepiù feroce e,nella fattispecie,suuncon-
tinuo apporto di nuovi prestiti. Solo che da questo
puntodivista,comediceva lacompiantaLadydi ferro,
prima o poi i soldi degli altri Gniscono e allora, ag-
giungiamo noi, sono veramente guai seri.

CLAUDIOROMITI

...Berlusconi si sarebbe dimesso nel mese di novem-
bre (con lo spread a 500), ma“i lavori preparatori”
sarebbero verosimilmente cominciati almeno cinque
o sei mesi prima. Fin qui la storia suffragata dalle te-
stimonianze di Prodi, De Benedetti e dello stesso
Monti, che solo adesso decidono di vuotare il sacco
forse permandare in pensione anticipataNapolitano
impalcando una mortadella al Quirinale (illazione
maliziosa). Quella dei tre moschettieri di cui sopra è
un’aspirazione legittima, per carità, così come legit-
tima è la prerogativa rivendicata da Napolitano il
quale, inuna lettera alCorrieredella Sera, invoca il di-
rittodi avviare colloqui o consultazioni con chi vuole.
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Meno legittimi restano alcuni comportamenti oscuri
del Quirinale sui quali, constatata la strana assenza
delle fatidiche dieci domande da parte degli svogliati
giornalisti gauche, mi arrogo l’arduo ed immeritato
compito di ragionare.
LaMerkel ha sempre avuto Berlusconi sul volu-

minoso fondoschiena eNapolitano, in quel periodo,
reclamava ilmerito di essere in stretto contatto con la
Cancelleria tedesca fungendo da supplente del Pre-
mier emediatore tra i duePaesi.Sono congetture vol-
gari quelle che vorrebbero vederci un collegamento
tra l’antipatia teutonica, i colloqui Gtti tra il Capo
dello Stato e la Cancelliera e la speculazione sui titoli
di Stato anche e soprattutto ad opera di una famosa
banca tedesca? Qualcuno ha tramato fuori e dentro
il Paese per rovesciare il Governo regolarmente
eletto?
Forse sono congetture volgari e sicuramente la

regianoneraquirinalizia,marisultaquantomenoano-
malocheNapolitanoavviasse consultazioni con i suc-
cessori del Cavaliere con ben cinquemesi di anticipo.
Forse sapeva qualcosa?Non è chemagari unamezza
sofGatina sulle intenzioni delle agenzie di rating e sulla
lettera della Bce era arrivata al suo nobile orecchio? E
perché avrebbe assecondato i pruriti stranieri?
A voler essere maligni si potrebbe pensare che il

suo pupillo pro tempore (al secolo,Gianfranco Fini)
abbia ricevuto un’imboccata presidenziale quando,
qualchemese,primadecise di bombardare unamag-
gioranza uscita dalle elezioni con dei numeri così so-
lidi dapoter affrontarequalsiasi provadiGoverno. In
effetti lo stretto contatto tra le due cariche dello Stato
non eraunmistero.Magari quella di Fini era la prova
generale di un tentativopoi riuscito a colpi di spread?
Sicuramente queste sono illazioni malevole non suf-
fragate (Gno a prova contraria) da alcun fatto con-
cludente, ma comunque esse non possono essere
liquidate comemera teoria del complotto.Tanto più
alla luce della lettera di chiarimento inviata al“Cor-
riere” dallo stesso Napolitano la quale, lungi dal di-
panare i dubbi, non chiarisce un bel niente ma anzi
acuisce i sospetti attraverso una serie di balbettii pre-
sidenziali.
Al netto delle supposizioni, il fatto acclarato è che

Napolitano preparò un Governo con molti mesi di

anticipo rispetto alla caduta di quello in carica pro
tempore. I mandanti, i sicari ed il palo, se esistono,
appartengono alla sfera delle cose possibili. Certo il
comportamento delColle è stato forse costituzional-
mente non censurabile,mamoralmente discutibile.
Resta undubbio atroce: chi indusseBerlusconi ad

accettare l’invito a dimettersi postogli daNapolitano
inquel fatidicomesedi novembre?Forse la solitame-
diazione di Gianni Letta che aveva trattato un salva-
condotto giudiziario per il Cavaliere? Visto com’è
Gnita, Letta da che parte stava? Era un congiurato o
un turlupinato insieme a Berlusconi?
Resta anche una certezza: le elezioni non servono

a nulla.
VITOMASSIMANO
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avvitato su se stesso
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